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gi e idee, decine di proposte di iniziative pub-
bliche e la rivendicazione dei tantissimi per-
corsi che i docenti più interessati stanno spe-
rimentando nelle scuole d’Italia. È questo il
primo bilancio della campagna #1oradamore
a sostegno della proposta di legge che ho
presentato per l’introduzione dell’educazio-
ne sentimentale nelle scuole. Segno che nel
Paese esiste un’esigenza forte che ha biso-
gno di trovare sbocco: costruire relazioni
giuste tra i sessi.

Qualcuno mi ha chiesto: come si può edu-
care ai sentimenti? Perché parlare di educa-
zione sentimentale e non sessuale o di gene-
re? E chi la dovrebbe insegnare? Perché biso-
gna gravare sulla scuola quando ci sono le
famiglie?

Andiamo con ordine. In questi anni tutti
sono stati concordi nel dire che in Italia esi-
ste un problema di ordine culturale e che
bisogna sensibilizzare soprattutto le nuove

generazioni. La proposta di legge, di cui so-
no prima firmataria, nasce proprio dalla ne-
cessità di provare ad affrontare le questioni
legate alla violenza di genere per una volta
non come emergenza, ma per quelle che so-
no e cioè fenomeni strutturali. Per questa
ragione ho ripreso l’art. 14 della Convenzio-
ne di Istanbul, votata all’unanimità in Parla-
mento, e ho mutuato da lì l’introduzione
dell’educazione all’affettività nelle scuole.
L’educazione sentimentale è, infatti, qualco-
sa di più rispetto a quella sessuale - presente
in Francia, Germania, Olanda, Svezia e in
altri Paesi - perché non si limita alla corporei-
tà dei rapporti, ma approfondisce la forma-
zione delle relazioni, il contesto storico socia-
le degli stereotipi e gli strumenti che li deter-
minano.

Le ragazze e i ragazzi costretti a confron-
tarsi - in maniera diretta o indiretta - con
casi di violenza e di bullismo o, peggio, di
femminicidio, manifestano sempre di più il
bisogno di capire. Non è difficile incrociarli
su forum e social network, alla ricerca di ri-
sposte a domande che, per paura o pudore,
non riescono o forse purtroppo non possono
fare ai propri genitori. Nessuno naturalmen-
te pensa di strappare alle famiglie l’educazio-
ne dei figli, ma un Paese maturo non può
commettere l’errore di pensare che tutti gli
adolescenti vivano le stesse situazioni fami-
liari. L’esperienza ci racconta come la violen-
za spesso si annidi proprio tra le mura dome-
stiche e come a un padre violento segua un
figlio violento. Al di fuori della casa, la scuo-
la è lo spazio in cui i ragazzi trascorrono la
maggior parte del loro tempo: offrire lì den-
tro strumenti di lettura dei processi storici,
culturali e sociali può creare una futura citta-

dinanza consapevole, solidale e aperta alle
differenze.

Non si parte da zero: diversi insegnanti
attenti e sensibili già dedicano parte delle lo-
ro lezioni a questi temi e molti dirigenti sco-
lastici capaci, con l’autonomia, hanno aper-
to gli istituti ad associazioni e personalità au-
torevoli che hanno condotto studi su questi
fenomeni o hanno lavorato direttamente su
chi li ha subiti (come le operatrici dei centri
antiviolenza). Ci sono esempi virtuosi - da
Nord a Sud Italia - che confermano ancora
una volta come il Paese sia più avanti della
politica e come in questi anni siano cresciute
professionalmente tante persone pronte a
loro volta a formare nuovi insegnanti. Nessu-
na delega alla buona volontà di singoli do-
centi: serve sistematizzare le migliori espe-
rienze e creare un percorso istituzionale
chiaro. Peraltro in tante università italiane,
è attivo il corso di gender studies (o studi di
genere) che non è un campo di sapere a sé
stante, ma il risultato di un incrocio di meto-
dologie che abbracciano diversi aspetti della
vita umana. Per questo motivo una lettura
attenta agli aspetti di genere è applicabile a
qualunque branca delle scienze umane, so-
ciali, psicologiche e letterarie.

Da questa elaborazione, peraltro frutto di
un percorso partecipato, è nata la proposta
di legge per l’introduzione dell’educazione
sentimentale nelle scuole che è naturalmen-
te aperta a miglioramenti e contributi. Da
qui è partita la campagna #1oradamore che
chiede la discussione in Parlamento e sfida
la politica, per una volta, a stare al passo con
il Paese e a occuparsi del futuro delle sue
cittadine e dei suoi cittadini.

 www.celestecostantino.it/1oradamore
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Gli investimenti necessari
Rilevanti investimenti pubblici,
indispensabili per accelerare la ripresa
economica e ridurre la disoccupazione,
non sono incompatibili con l’obiettivo di
riduzione del debito pubblico a
condizione che si tratti di investimenti
con una redditività superiore al costo del
denaro da reperire per finanziarli.
Potrebbe trattarsi per esempio di
investimenti per il risparmio energetico
in tutte le scuole e uffici pubblici, o di
investimenti per la difesa idrogeologica
del territorio, o di un ampio piano di
prevenzione sanitaria che negli anni
seguenti determinerebbe una riduzione
del costo del Servizio Sanitario
Nazionale. In definitiva gli investimenti
produttivi comporterebbero: nel breve
termine maggiore occupazione e
sviluppo del Pil e nel medio-lungo
termine la riduzione del debito pubblico;
per tale ragione andrebbero
vigorosamente sostenuti presso gli
organismi della Unione europea, a
cominciare dal Parlamento che verrà
eletto nel maggio prossimo.
AscanioDeSanctis

Pci,Pde il centralismodemocratico
Mi chiamo Amadore Gaetano, nativo di
Buccheri, iscritto e fondatore del Pd.
Nato e cresciuto nel Pci, di cui ammiravo
l’aspetto più democratico che ci possa
essere: il centralismo democratico, con
cui si discuteva, ci si divideva e si
decideva. Le decisioni erano di tutto il
partito, io e mio padre eravamo contro il
compromesso storico, ma una volta che il
partito l’aveva accettato, tale teoria era
pure nostra. All’ultimo congresso ho
votato la mozione Cuperlo ma, alla luce
di come si sta comportando l’area che a
lui fa capo (proposta Chiti), penso che
non lo rifarei. Il segretario una volta
eletto è di tutti e le decisioni che prende
il partito vanno rispettate, se il partito lo
si ha nel cuore. Io e mio padre abbiamo
sempre dato al partito e non abbiamo
preteso mai niente; mio papà (scomparso
nel 2004, classe 1920) fu assessore al
comune di Buccheri per 10 anni negli
anni 70 e non prese mai una lira. Ora mi
sto facendo un’idea dei 101 che tradirono
Bersani e Prodi. Mettere il partito al
primo posto, io lo metto prima dell’Italia.
GaetanoAmadore

MarcoPannella
Vivissimi complimenti a quei media e a
quei politici - per fortuna non tutti - che
si pre-occupano per lo stato di salute di
Marco Pannella, ma che non si sono
troppo interessati, recentemente, quando
il leader radicale si è occupato dello stato
di salute del Paese. Con il coccodrillo già
pronto in tasca, giornalisti ed esponenti
di partiti oggi si sperticano in impegni e
lodi, domani - quando Marco si
riprenderà del tutto - si defileranno
lavandosene le mani. Non c’è dubbio: i
Radicali, per fare notizia, devono stare
male, meglio se per ragioni anagrafiche o
mediche. Quando lottano, con Pannella
sempre in prima fila, anche a rischio
della propria sopravvivenza, per il
benessere dei cittadini e dei loro diritti,
per la giustizia, per il ritorno
dell’umanità in questo Paese, vengono
bellamente ignorati. Non ci resta che
augurare a Marco un grande in bocca al
lupo con un conseguente «viva il lupo!»,
anche affinché ritorni a raccogliere le
tante promesse che sono fioccate da
quanti lo hanno ritenuto in fin di vita.
Paolo Izzo

SEGUEDALLA PRIMA
Propone l’invio di missioni nell’Ucraina orientale «nello
spirito di Ginevra» e poche ore dopo dodici osservatori
dell’organizzazione, di cui quattro tedeschi, vengono se-
questrati dai miliziani filorussi. Difficile pensare che tra
i due eventi non ci sia un nesso di causa ed effetto. Che,
insomma, non si sia trattato di una risposta, di una porta
sbattuta in faccia al massimo responsabile della diploma-
zia di Berlino, il quale, con l’accordo esplicito di altri
Paesi europei (tra cui l’Italia) e quello tacito dell’ammini-
strazione Usa (o di una sua parte), sta cercando il traccia-
to possibile di una incertissima roadmap.

Ma la situazione laggiù è tanto ingarbugliata che è
molto difficile capire chi sia stato, veramente, a sbattere
la porta e perché lo abbia fatto. Tra gli osservatori c’era
una spia, dicono alcuni dei capi della rivolta, e comun-
que viaggiavano su un pullman con una scorta armata di
soldati ucraini. Come se fosse possibile muoversi da quel-
le parti autonomamente e senza protezione. I miliziani
hanno ricevuto l’input dai russi, da Mosca o dai comandi
militari appena al di là del confine? Oppure hanno agito
autonomamente, ritenendo che i soldati ucraini stessero
effettivamente facendosi schermo degli osservatori? La
logica del cui prodest nella grande confusione e nelle
tensioni della semi-guerra che si sta combattendo in
quelle zone funziona solo fino a un certo punto. Quel che
è certo è che l’iniziativa di Frank-Walter Steinmeier è
morta nella culla, compromettendo seriamente uno dei
due piani su cui il governo tedesco sta giocando la parti-
ta: quello della ricerca d’uno schema d’intesa da propor-
re a tutte le parti che fa da contrappunto alla continua-
mente ribadita solidarietà europea e occidentale sulle
sanzioni alla Russia, anzi proprio a Vladimir Putin e alla
sua cricca, se non prende le distanze dalla rivolta violen-
ta contro Kiev. Il dualismo che aveva trovato una elo-
quente sintesi nella quasi contemporaneità tra la parteci-
pazione di Angela Merkel alla call conference in cui si è
esaminata l’opportunità di nuove sanzioni e la diffusione
della lettera di Steinmeier con la proposta di utilizzare le
risorse dell’Osce.

Il colpo è grave anche perché il ministero degli Esteri
di Berlino si sarebbe mosso con una forte percezione di
urgenza a causa di un documento elaborato al comando
generale della Nato che descriverebbe per l’Ucraina un
«failed-state scenario», ovvero - secondo lo Spiegel -
l’eventualità di un «collasso» determinato dalla circo-
stanza che «il governo centrale di Kiev in tutta evidenza
non avrebbe la volontà o la capacità di chiarire la questio-
ne chiave della futura sistemazione dello Stato ucraino».
Il governo di Arsenij Yatseniuk insomma non sarebbe in
grado di avviare quella riforma in senso federale che pa-
re ormai l’unica possibilità di placare la rivolta nell’est e
di evitare che essa precipiti in uno scontro armato diret-
to con la Russia. Anche perché l’abbattimento del centra-
lismo dello Stato sarebbe pesantemente avversato - si
sosterrebbe nel documento - dai circoli oligarchici che si
sono ricompattati intorno al nuovo potere. Restano da
verificare, ovviamente, il contenuto preciso e l’origine
vera del documento, visto che esso a prima vista pare
smentire in modo clamoroso la linea fin qui seguita
dall’alleanza, e solennemente e più volte ribadita dal Se-
gretario Generale Anders Fogh Rasmussen, di totale ap-
poggio al governo nato dalla rivolta di Majdan, passando
sopra alle sue discutibili connivenze con l’estrema de-
stra ultranazionalista. Ma sia in atto o meno un esercizio
di autocritica da parte della Nato, pare evidente che co-
munque la diplomazia di Berlino, «scegliendo» quella
specie di «Onu europea» (più Usa e Canada) che in fondo
è l’Osce, ha in qualche modo risposto all’esigenza di in-
trodurre toni più moderati e propositi negoziali con Mo-
sca più ragionevoli di quelli adottati dagli organismi
dell’Alleanza atlantica. E anche, in parte, dall’ammini-
strazione di Washington.

Bisogna vedere, ora, se e quanto lo schiaffo all’Osce
bloccherà lo sviluppo di questa iniziativa, tedesca ma for-
se non solo tedesca, di superamento dell’impasse in cui
s’è andata a cacciare l’intesa di Ginevra. Molto dipende-
rà da Mosca. I toni aggressivi, le minacce di Putin, il pre-
cedente dell’annessione della Crimea non rendono certo
più facile il compito di smussare le rigidità nell’atteggia-
mento della Nato e chiarire le ambiguità nel comporta-
mento dell’attuale governo di Kiev. Ma potrebbe essere
un errore fatale spostare tutta l’iniziativa solo sul piano
delle sanzioni. Sulle quali, oltretutto, oltre una certa so-
glia rischierebbe di sciogliersi l’unità dell’Occidente.

COMUNITÀ

La tiratura del 26 aprile 2014
è stata di 67.168 copie

I clandestini provenienti dall’Africa
arrivano in Italia su barconi malandati,
ammassati in modo disumano ed in
condizioni igieniche proibitive. Giunti
sulle coste italiane sono ospitati in centri
di prima accoglienza ma il problema è la
cronica assenza dell’Europa in cui i
clandestini sognano di poter arrivare.
MARIO PULIMANTI

Il sindaco di Pozzallo, Luigi Ammatuna,
racconta delle sue visite quotidiane al
centro di primo soccorso e accoglienza di
Pozzallo. I più numerosi ora - spiega -
sono eritrei, gente perbene, con un buon
livello d’istruzione. Potrebbero
rivendicare lo status di rifugiato politico
ma fuggono prima di essere identificati
perché la loro mèta finale non è l’Italia e
perché, una volta identificati, in Italia
invece dovrebbero rimanere: nel rispetto
di una normativa che bene dimostra la

assurdità e la complessità di una
situazione, di grande rilievo umano,
politico ed economico, di cui l’Europa
non riesce ancora a prendere atto. Così
come non è ancora riuscita a prendere
decisioni sulla possibilità di aprire, a chi
fugge per seri motivi dal proprio Paese, le
ambasciate che rappresentano le nazioni
verso cui la fuga è orientata: per
verificare lì e non al termine di viaggi
avventurosi i il diritto a essere considerati
dei rifugiati politici protetti dalle
Convenzioni internazionali. Nel semestre
ormai vicino, in cui dovrà coordinare e
guidare le iniziative dell’Europa, l’Italia
potrebbe svolgere un ruolo importante in
questa direzione. Nell’interesse dei
migranti che potrebbero essere accolti in
modo molto meno caotico e provvisorio di
quello affidato oggi alle iniziative
comunque positive di Mare Nostrum e alla
capacità di accoglienza dei siciliani.
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